INCONTRO DI PREGHIERA:

IL CONCETTO DI DIO
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Canto d’inizio.

Apri, Signore, il nostro cuore all’ascolto della tua Parola, fa che non portiamo in questo ascolto i nostri tumulti interiore, ma anzitutto il desiderio di conoscerti come tu ci conosci. Donaci, per la grazia del tuo Spirito, di lasciare emergere le domande vere che tu stesso ci metti nel cuore.

Momento di silenzio e di riflessione personale

Segue una preghiera, recitata ad alta voce da tre lettori.

1L. 
Dio mio, non ti amo,


forse non lo desidero neanche.


Mi annoio con te,


forse addirittura non ti credo…


Ma, passando, guardami.

2L.
Sosta per un attimo nell’anima mia,


metti un po’ d’ordine così,


senza darmelo a vedere,


senza dirmi niente,


senza che io stessa mene accorga…

3L. 
Se vuoi che io creda in te,


dammi la fede.


Se vuoi che io ti ami,


dammi l’amore.


Ti do quello che ho:


la debolezza, il dolore.


E questa tenerezza che mi tormenta


E che tu vedi bene.


Questa tristezza…


E la mia speranza! Ecco tutto!


(Maria Noel)

Lettura

I CONSIGLI DI MADRE TERESA

La piccola suora vestita di bianco, prima di tuffarsi in una nuova giornata, affollata d’incontri e di lavoro, sii regala un’ora di preghiera. Madre Teresa sa che cosa vuol dire pregare, Ne conosce il fascino e l’importanza, ma anche le difficoltà e il modo di superarle. “E’ difficile pregare – ammette – se non conosci come pregare. Ma noi dobbiamo aiutarci pregare”. Vediamo come.

“Il primo mezzo da usare è il silenzio”. Non possiamo metterci immediatamente alla presenza di Fio se non facciamo esperienza di un silenzio interiore ed esteriore. Siamo aggrediti da ogni parte dai rumori. Per sintonizzarci sulla lunghezza d’onda è di Dio occorre eliminare le interferenze e i disturbi sulla linea. Il silenzio è “il luogo” d’incontro con Dio.

“La preghiera, per essere fruttuosa, deve venire dal cuore e deve essere capace di toccare il cuore di Dio. Guardate come Gesù insegnò ai discepoli a pregare. Chiamate Dio vostro Padre, lodate e glorificate il suo nome, Date la sua volontà come fanno i santi in paradiso. Chiedere il pane quotidiano, spirituale e terreno. Domandate perdono dei vostri peccati e d’essere capaci di perdonare glia altri. E chiedete la grazia di essere liberati dal male che è in noi e attorno a noi”.

La preghiera passa nel cuore, non nella testa. “Pregate con semplicità, come fanno i bambini, con il desiderio di amare molto soprattutto chi non è amato”. In certi momenti può nascere la voglia di sf9ogarsi, di discutere, di protestare, di chiedere di ringraziare o semplicemente di fare silenzio. Se è fatto davanti a Dio può diventare preghiera.

“Pregate insieme”. Perché no? E’ normale mangiare, lavorare, divertirsi insieme. Ci si vergogna a pregare insieme ai genitori o fratelli. Eppure sarebbe nello ringraziare prima e dopo pranzo, a chiusura della giornata, sacrificando cinque minuti della tv. arebbe più famiglia.

Breve momento di riflessione personale.

Canto d’intermezzo 

CORRI NEL DESERTO

Il deserto è di moda. Lo si attraversa in avventurose scorazzate di moto e di auto. Lo si percorre in giro turistico per una vacanza diversa e con brivido.

Se non tutti possono permettersi il lusso di una passeggiata sulle dune, tutti possono crearsi un angolo di deserto in città a casa propria. Il deserto è il posto migliore per incontrare Dio.

Carlo Carretto sentì il richiamo del silenzio nel pieno della sua attività di dirigente. Si immerse per dieci anni nella solitudine del deserto del Sahara. Poi è rimasto con l’eco delle tempeste di sabbia nel cuore, le notti fredde e stellate e con il desiderio di incontrare Dio nel caos delle città.

Così ricordava le sue prime esperienze. “Per incoraggiarti, ti dirò che quando mi sono convertito avevo fatto del treno il deserto della mia preghiera. Facevo il pendolare per motivi di la oro e tu sai cos’è un vagone ferroviario che parte e arriva in città al mattino e alla sera, stracarico di operai e studenti. Chiasso, risate, fumo, trambusto, io leggevo il Vangelo. Chiudevo gli occhi. Parlavo e ascoltavo Dio, Che dolcezza, che pace, che silenzio. Nulla mi poteva distrarre, la potenza dell’amore superava la confusione. Doveva essere proprio l’amore a tenere Dio unito a me. Difatti gli innamorati che si trovavano sul treno bisbigliavano tra loro in perfetta armonia senza preoccuparsi di ciò che capitava intorno, io bisbigliavo con il mio Dio che avevo ritrovato”.

Molti gruppi giovanili si sono costituiti una zona di deserto, una specie di spazio off limits ricavato da uno scantinato, un garage, una vecchia cantina. Qualche panca, alcuni cuscini, una bella immagine sacra, la Bibbia e tanto silenzio in pieno caos cittadino. Il deserto “non è soltanto un luogo geografico e architettonico”. E’ soprattutto uno “stile di vita”. Anche alla fermata del tram, in sala d’aspetto si può fare deserto, un vuoto da riempire con qualche pensiero importante o con una preghiera per chi è accanto.

Anche tra tanto chiasso oggi è possibile incontrare Dio. Basta fare come Elia, fare il silenzio dentro di te e attorno. Allora non più un corvo, ma lo Spirito di Dio, mattino e sera, verrà a portare il pane nel deserto: “la preghiera”.

Padre nostro.

